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Dopo la caduta in Sardegna della giunta Ghinami 

Alla Regione occorre 
voltar pagina e subito 

L'incapacità di far fronte all'emergenza - Non ci si può illudere di ricostruire 
altri governi di transizione che screditino ancora di più l'Istituto autonomistico 

CAGLIARI — Non si può di­
re che la caduta della giun­
ta sarda, presieduta dal so­
cialdemocratico Ghinami, sia 
stato un fulmine a ciel se­
reno. Era una crisi latente 
da tempo-. Le avvisaglie 
chiaramente erano venute 
con alcune motivazioni che, 
nelle settimane passate, han­
no posto l'esL'uui'wù in cla­
morosa minoranza al Consi­
glio regionale. 
. La Giunta Ghinami era 
sorta dopo una lunga crisi 
postelettorale e dopo che, 
sempre in aula, era caduta 
al momento della sua pre­
sentazione la giunta presie­
duta dal democristino Pud-
du. Quindi, la giunta Ghina­
mi era sorta quale frutto di 
un deteriore compromesso 
tra DC. PSI, PSDI e PR1. 
Questi partiti, accettando la 
preclusione- «e» confronti del 

PCI, decidevano così di dare 
la presidenza del Consiglio 
al PRI e quella della giunta 
al PSDI, nella illusione di 
determinare nuovi, equilibri 
politici. 

Malgrado ciò i comunisti 
hanno colto il fatto politico 
nuovo rappresentato dal ruo­
lo che, per la prima volta 
in Sardegna, andavano assu­
mendo il PSDI e H PRI. 

La motivazione politica 
presentata dai partiti di 
maggioranza al momento 
della formazione dell'esecu­
tivo. era che la giunta Ghi­
nami doveva consentire la 
governabilità della Regione, 
favorire il confronto tra tut­
te le forze autonomistiche e 
costituire un momento di 
transizione verso equilibri 
più stabili, tali da esprime­
re un governo regionale in 
grado di affrontare l'emer­
genza. 

In realtà già il program­
ma politico della giunta Ghi­
nami dimostrava che ben al­
tri erano gli intendimenti ve­
ri da cui erano Animati i 
promotori della nuova mag­
gioranza. Si registrava, in­
fatti, un notevole arretra­
mento rispetto ai contenuti 
politici e programmatici, so­
prattutto nella politica di ri­
nàscita e di programma' 
zione. 

La debolezza della giunta 
Ghinami si evidenziava ulte­
riormente nella sua incapa­
cità di avanzare proposte 
adeguate di fronte all'incal­
zare delia crisi dell'appara­
to industriale; nella mancan­
za di autorevolezza nei con­
fronti del governo regionale; 
nel ripristino dei più spre­
giudicati metodi clientelari 
di governo. Si giungeva al 
punto di avanzare esplicita­
mente la proposta, da noi 

comunisti, vivacemente con­
trastata, di accantonare il 
metodo della programmazio­
ne democratica. Per mesi il 
Consiglio regionale ha lavo­
rato pressoché esclusivamen­
te attorno alle proposte avan­
zate dal gruppo del PCI. 
• Il delinearsi di un quadro 

così gravemetìte arretrato, 
imponeva le dimissioni del-

- l'esecutivo diretto dall'ono­
revole Ghinami come condi­
zione essenziale per avviare 
davvero un serio confronto 
tra le forze autonomistiche, 
finalizzato alla costituzione 
di una giunta regionale, a 
partecipazione comunista, ca­
pace di rispondere all'emer­
genza. E queste dimissioni 
noi comunisti abbiamo chiesto 
puntualmente e con forza, 
nei mesi scorsi. Le forze più 
avvedute dei partiti di mag­
gioranza non hanno colto 
questi elementi e li hanno 

anzi sottovalutati, lasciando 
spazio alle .spinte più irra­
zionali, clientelari e perso­
nalistiche. 

Non è da escludere che, 
da parte di costoro, vi fosse 
anche un calcolo opportuni­
stico, mirante a logorare in 
vari modi il Partito comuni­
sta, per arrivare, dopo le 
elezioni amministrative, ad 
una trattativa, da posizioni 
che si presumevano di for­
za. Chiunque abbia accarez­
zato questo proposito è ora 
costretto a ricredersi. 

Il logoramento dei rappor­
ti interni alla maggioranza 
ha portato ad una crisi tra 
le più difficili della storia 
dell'Autonomia. Basti pensa­
re al fatto senza precedenti 
che la regione Sarda è per 
la prima volta senza bilan­
cio. Questo il frutto dell'av­

venturistico atteggiamento 
dei più spericolati settori del­
la maggioranza. 

Occorre cambiare paaina 
nella Regione Sarda. Ritenia­
mo che questa crisi costitui­
sca davvero il banco di pro­
va della reale volontà dei 
partiti democratici e auto­
nomistici di muoversi nella 
direzione di una svolta radi­
cale nel goverro della Sar­
degna. 

Non ci ' si può illudere di 
ricostruire, altre giunte di 
transizione (non si sa bene 
verso cosa), che rischiereb-
bero di fare la stessa fine 
della precedente, trascinan­
do a più basso livello il cre­
dito già scarso, dell'Istituto 
Autonomistico. 

Gavino Angius 

Dai corrispondente Singolare ricerca di stampo clientelare 
PESCARA — La cura con 
cui la giunta rpgicnale e 
la DC abruzzese hanno 
fatto l'impossibile per af­
fossare lo sport e i conte­
nuti della legge 285 dà og­
gi i suoi frutti: soltanto 
poco più di 3.000 giovani 
dea 23.000 in cerca di pri­
ma occupazione nella re­
gione hanno potuto trovar­
vi una esperienza. Mai c'è 
stato un disegno organico 
nell'individuazione dei pro­
getti, per esempio, o nel­
l'onere finanziario pubbli­
co, mentre è stata total­
mente messa da parte 
ogni possibilità di defini­
re rapporti -e contratti con 
aziende private; senza 
parlare dell'incapacità di 
dare neppure una parven­
za di formazione profes­
sionale per assicurare sboc­
chi futuri. 

Ora con il decreto legge 
del 30 . aicembre 1979 
(N. 663) definitivamente 
approvato dal Parlamen­
to si è ottenuta la sicu­
rezza per quei giovani che 
hanno lavorato negli uf­
fici statali,, ma resta in­
vece tutto Lntero il proble­
ma per coloro che hanno 
contratti con la regione o 
altri enti locali: questo 
perché a tutt'osgi in Abruz­
zo manca un provvedimen­
to normativo che attui qui 
la legge nazionale. Diverse 
sono Invece le « attenzio­
ni» nei confronti delle 
cooperative-

La cooperazione giovani­
le ha rappresentato "e 
rappresenta nella regione 
una importante esperien­
za di organizzazione auto­
noma: per tanti aiovani ha 
significato la oos^ib'Htà d' 
rompere Quella specie di 
circolo chiuso che neTta ri­
cerca del rx>sto inevitabil­
mente portava fra le brac­
cia accoglienti di notabili 
e padrini de. e auesto for­
se è il oiù crosso risultato 
della 285 Sicché si può ca­
pire auestn attenzione tut­
ta -Dartìpni^re da parte di 
quel partite. 

Cosi mentre da una par­
te si mortificano con me-
t o ^ subdoli e rozzi i ri­
sultati e rimo??no d' chi 
in onesti anni ha d'mo­
strato dì colere nr^durre. 
(come 1 giovani delle eoo-

Abruzzo, «vasta eco» 
alle cooperative 

di comodo della DC 
Nella regione solo 3 mila giovani hanno 
fatto un'esperienza di lavoro con la 285 

perative nella forestazione, 
ai quali si rifiutano persi­
no gli attrezzi di lavoro o 
le tute e li si fa sorveglia­
re da guardie armate men­
tre lavorano o come le 
cooperative di progettazio­
ne, che hanno prodotto 
un lavoro di cartografia e 
topografia che la regione 
non ha mai posseduto e poi 
capita di ritrovarle nei ce- , 

stini della carta straccia 
degli assessorati) dall'al­
tra parte si vanno crean­
do a più non posso, con 
uno stravolgimento com­
pleto della legge, coopera­
tive di comodo, addirittu­
ra in base a contratti fat­
ti direttamente dal mini­
stero. Nella Valle Peligna, 
per esempio, in questo 
modo ne sono sorte ben 22. 

Il questionario PCI a Manfredonia 

I 5 anni della giunta 
di sinistra: la gente 
dice che non è male 
Proposte e molti apprezzamenti sul la­
voro dell'amministrazione comunale 

Delle vere e proprie invenzioni 
all'insegna della inutilità 

Si inventano cooperati­
ve con scopi ridicoli, co­
me quella «per lo studio 
degli echi » o quella « per 
lo studio dell'alimentazio­
ne dei teramani». Ma 11 
ridicolo non sfiora nemme­
no certi personaggi: è di 
questi giorni un progetto 
della Giunta per il finan­
ziamento di sei « nuove > 
cooperative per una cifra 
che supera il miliardo e 
mezzo. Ad una analisi 
nemmeno tanto approfon­
dita quelle sei cooperative 
rappresentando esattamen­
te un equilibrio di interes­
si tra gli assessori de che 
hanno tutti un rapporto o 
un riferimento con ognu­
na di esse. 

Per non parlare delle lo­
ro ragioni per cosi dire 
«sociali»: la cooperativa 
«Hatria» dovrebbe curare 
«un servizio di pubblica 
lettura ad Atri» e con le 
altre si rifinanziano sem­
plicemente lavori già fatti 
o lavori che stanno por­
tando a termine altre 
cooperative. Gli esempi po­

trebbero continuare e di­
cono tutti una cosa sem­
plice ma chiara: oltre a 
dare una immagine bugiar­
da di questa esperienza la 
legge per la Democrazia 
cristiana è diventata esclu­
sivamente uno strumento 
per introdurre anche per 
questa via scelte cliente-
lari. 

Questo è il quadro Mu­
s s a t o in una conferenza 
stampa da Enrico Paolini, 
segretario regionale della 
FGCI e da Simonetta 
D'Alessandro. C'è da ag­
giungere che il PCI insie­
me al PSI hanno presen­
tato alla Giunta una mo­
zione affinché proponga 
al Consiglio una legge che 
assicuri ai giovani un po­
sto di lavoro stabile e pro­
duttivo. e questo in tempi 
rapidi, ma la giunta pre­
tende che prima sì voti la 
delibera per le «sue» sei 
coooerative! per il resto 
aspetta semplicemente che 
il Consiglio regionale si 
sciolga. 

Sandro Marinacci 

" Nostro servizio 
MANFREDONIA — Più di 
diecimila questionari sono 
stati distribuiti quartiere per 
quartiere, zona per zona, ca­
seggiato per caseggiato, per 
conoscere il giudizio dei cit­
tadini, dei lavoratori, sull'o­
pera svolta dai comunisti e 
dell'amministrazione di si­
nistra che ha governato in 
questi ultimi 5 anni in questo 
importante centro marinaro 
pugliese. «Costruiamo insie­
me il programma del PCI 
per Manfredonia degli anni 
80»: questa è la parola d'or­
dine con la quale i comunisti 
intendono costruire insieme 
le proposte per un ulteriore 
sviluppo della città che ha 
conosciuto in questi ultimi 
anni un impulso notevole, 
impulso che sta riscuotendo 
proprio in questi giorni, am­
pi e significativi consensi. 

Come si articola il questio­
nario? Innanzi tutto esso po­
ne in risalto l'unità e la con­
tinuità nella direzione del 
comune che non ha conosciu­
to più crisi, né ha subito 
gestioni commissariali, bene­
ficiando di una sostanziale 
unità di vedute e di propo­
nimenti all'interno della giun­
ta e della maggioranza consi­
liare. 

Seguono subito dopo i cri­
teri con i quali l'amministra­
zione di sinistra ha procedu­
to alle assunzioni in questo 
periodo. Nei criteri sono stati 
messi al bando i metodi delle 
precedenti amministrazioni 
de, le ó!iscriminazioni. i favo­
ritismi, il clientelismo e il 
nepotismo. Al Comune di 
Manfredonia da tempo si 

procede nelle assunzioni di 
personale sempre e soltanto 
mediante concorsi per titoli e 
pubbliche graduatorie pre­
disposti in modo tale che 
ogni interessato può verifica­
re la giustezza dei punti at­
tribuitigli: oppure mediante 
richieste non nominative al­
l'ufficio di collocamento. 

Si affronta poi la questione 
relativa alla tenuta agricola 
della ex Daunia Risi per la 
quale l'amministrazione de­
mocratica ha combattuto con 
energia una importante bat­
taglia riportando al patrimo­
nio comunale centinaia e 
centinaia di fertilissimi ter­
reni concessi a suo tempo in 
fitto a una società bolognese. 
Intorno alla ex Daunia Risi è 
in atto una iniziativa per 
costituire un centro di ri­
cerche e di sperimentazione 
che deve disporre dei terreni 
e della Valle di pesca per 
attività sperimentali e di ri­
cerca, in particolare per lo 
svolgimento di corsi universi­
tari di specializzazione vete­
rinaria. 

Ancora. Si è posto in evi 
denza anche l'utilità della i-
stituzione della scuola supe­
riore di studi turistici, non­
ché l'opposizione della giunta 
alla installazione di una cen­
trale nucleare nella località 
Diecicarri. in territorio di 
Manfredonia. Anche sulla 
presenza dell'ANIC e della 
Chimica Daunia il questiona­
rio chiede l'ausilio dei citta­
dini circa soprattutto il futu­
ro partendo dalle precedenti 
esperienze. 

L'articolazione del docu­
mento si sofferma poi sulle 

opere idriche fognanti, sui 
problemi delle singole cate­
gorie, sulle opere di pubblica 
illuminazione dove il salto di 
qualità e l'impegno della 
giunta unitaria di sinistra 
sono notevoli e hanno regi­
strato positivi risultati. Lo 
stesso dicasi per i servizi so­
ciali. la scuola, lo sport e le 
iniziative nel campo cultura­
le. Viene messo inoltre in e-
videnza la istituzione del ser­
vizio automobilistico urbano 
che rappresenta un altro si­
gnificativo risultato raggiunto 
dalla amministrazione de­
mocratica nella quale i co­
munisti hanno una notevole 
responsabilità. 

Il questionario sulla edili­
zia abitativa pone infine in 

evidenza le realizzazioni ope­
rate dalla giunta e che ri­
guardano soprattutto l'aver 
espropriato i suoli del piano 
di zona per l'edilizia di tipo 
popolare assegnandoli in 
tempi brevi: l'aver approva­
to un piano particolareggiato 
per rendere possibili le civ, 
struzioni fino a tre piani in 
periferia: l'aver approvato, 
primo di ogni comune pu­
gliese, il programma plurien­
nale di attuazione, col quale 
tutte le costruzioni previste 
dal programma di fabbrica­
zione devono essere realizzate 
entro tre anni, pena l'espro­
prio: l'aver approvato le lot­
tizzazioni di tutti i suoli de­
stinati a nuove espansioni e-
dilizie. . • 

Cosa significa questo im­
pegno? Significa che sono 
stati costruiti o stanno per 
esserlo duemila appartamenti 
nelle zone di periferia, 1130 
appartamenti di tipo popola­
re e' 1204 appartamenti nelle 
zone di nuova espansione. 
Come sta reagendo la popo­
lazione del golfo? Alle sezioni 
e al comitato comunale del 
PCI incominciano a pervenire 
le prime risposte e sono ri­
sposte di assenso e di piena 
soddisfazione. Non mancano 
naturalmente i suggerimenti, 
proposte di iniziative, ma 
soprattutto viene fuori la 
piena concordanza con l'ope­
rato di una amministrazione -
che sta cambiando profon­
damente il volto di questa 
laboriosa città marinara della 
Puglia. 

Roberto Consiglio 

CAMPOBASSO — Se i tempi 
di realizzazione saranno ri­
spettati, entro il 1982 il me­
tanodotto che porta il gas dal­
l'Algeria arriverà a Beneven­
to. fanno successivo a Roma. 
In base ad una delibera del 
CIPE del 23-12-1977 il gas me­
tano è destinato per buona 
parte (il 65 per cento) agli usi 
promiscui rei Meridione (cioè 
uso industriale, civile, sintesi 
chimica e termoelettrica). Si 
tratta come tutti sanno di una 
fornitura di 12 miliardi e 360 
milioni di metri cubi all'anno. 

Senza duMuoim avvenimen­
to di grande portata, che bi­
sogna cogliere in tutte le sue 
potenzialità anche per i pre­
supposti di sviluppo dell'eco­
nomia regionale. Che cosa fa. 
come si mu»ve la giunta regio­
nale, quali piani ha predispo­
sto per potere utilizzare que­
sta preziosa fonte energetica? 
Dagli elementi in nostro pos­
sesso possiamo affermare che 
corriamo il rischio di vedere 
passare sotto fl naso il meta­
no senza che vi sìa la possibi­
lità di utilizzarlo. Questo per­
ché da una parte vi sono scel­
te della SNAM, scelte che »>-
stanzialmente puntano alla rm> 
tanizzaziona del capoluogo di 
regione, dei Comuni al di so­
pra dei 50 mila abitanti e di 
alcuni grossi agglomerati in­
dustriali del Meridione, dall' 
altro vi è l'inerzia della giun­
ta regionale democristiana. 

Per quanto riguarda la si­
tuazione attuale, su una popo-

L'inerzio della Regione fa temere il non utilizzo della fonte energetica algerina 

Il metanodotto contìnua il viaggio 
e al Molise passerà sotto il naso? 
n condotto dovrebbe giungere a Roma nel 1983 - Le scelte della SNAM in con­
trasto con la politica della giunta molisana - Le sollecitazioni del gruppo PCI 

lazione valutata sulle 332 mi­
la unità, alla fine del '78 vi 
era una popolazione servita 
da gas metano di 122 mila abi­
tanti, pari al 36,9 per cento 
degli abitanti della regione, e 
cioè i Comuni di Campobasso. 
Boiano. Larino, Termoli, Iser-
nia. Venafro. Guglionesi e 
Montenero di Bisaccia. Il 4 
aprile del 79 la giunta regio­
nale ha predisposto un'ipotesi 
di ampliamento della rete di 
distribuzione. 

Tale ipotesi prevedeva l'al­
lacciamento di 37 Comuni tra 
i quali San Martino in Pensi­
la ed Unni (nel frattempo 
già allacciati ai metanodotti 
esistenti). I criteri adottati 
per la definizione della rete 
sono stati che i comuni aves­
sero più di tremila abitanti. 
con agglomerati industriali, e 

| che si trovassero, inoltre, nel­

la vicinanza della rete attua­
le o della nuova rete. La valu­
tazione che la SNAM ha dato 
qualche mese fa di questo pia­
no è lapidaria: « Allo stato 
attuale tale proposta non ri­
sponde ai criteri generali di 
economicità ». 

Fino a questo momento nes-
sun'altra iniziativa è stata av­
viata dalla giunta nonostante 
le sollecitazioni del gruppo co­
munista alla Regione Molise. 
Tutto rimane sotto silenzio? Il 
pericolo reale che si corre è 
quello che trascorrano questi 
ultimi giorni utili delle serie 
e concrete prese di posizione. 
prima dello scioglimento dei 
consigli comunali e regionale. 
E il tempo gioca a nostro sfa­
vore, poiché se ne riparlerà 
alla ripresa autunnale, con 
conseguenti grandi ritardi ta­
li da potere pregiudicare un' 

occasione che non è esagerato 
definire storica. 

Se questa è la situazione, è 
indispensabile creare un mo­
vimento della gente su questa 
problematica e coinvolgere in 
questo i consigli comunali, per 
costringere la giunta regiona­
le a riprendere hi considera­
zione Q problema e a pro­
muovere un dibattito anche 
con gli operatori economici 
interessati, con la SNAM e il 
governo centrale. 

In questo senso si è mosso 
il gruppo comunista alla co­
munità montana di Casacaten-
da. che ha proposto di impe­
gnare dei ponti sino allora 
inutilizzati per la realizzazio­
ne di una condotta che serva 
ai vari Comuni della comuni­
tà. La proposta, però, è sta­
ta respìnta e la DC ha prefe­
rito distribuire i soldi a piog­

gia senza nessun tipo di coor­
dinamento. 

Tale situazione, d'altra par­
te. impone al PCI di approfit­
tare della condizione favore­
vole che l'importazione del me­
tano algerino offre per impo­
stare un programma di meta­
nizzazione che anticipi i tem­
pi dell'entrata in funzione. Da 
tutto ciò ne consegue un in­
treccio fra Regione. Comuni 
e Stato, sia per quanto ri­
guarda i tempi di realizzazio­
ne degli impianti sia per 
quanto riguarda una campa­
gna promozionale con le ne­
cessarie agevolazioni per ac­
quisire rapidamente il più ele­
vato numero di utenze civili, 
artigianali e industriali. 

Centrale è anche la questio­
ne delle forme di finanziamen­
to degli impianti di distribu­
zione alla luce delle scarse 

possibilità economiche dei Co­
muni molisani. Per superare 
questa difficoltà si rende ne­
cessario forse l'estensione del­
l'intervento della legge 183 ed 
inoltre un impegno della Re­
gione che oltre a stanziamen­
ti su conto capitale deve pre­
vedere contributi in conto in­
teressi in modo da consentire 
di accedere ai mutui che la 
Cassa depositi e prestiti do­
vrà impegnarsi ad erogare ed 
infine, la possibile di utiliz­
zare finanziamenti CEE. 

Essenziale infine, per un 
organico programma di meta­
nizzazione. non solo del Moli­
se ma di tutto fl Mezzogiorno 
è la revisione dell'attuale me­
todo di determinazione delle 
tariffe del gas che ha creato 
grosse differenze tra le diver­
se aree del paese ed in que­
sto senso nel febbraio scorso 
le organizzazioni sindacali 
hanno presentato una nota al 
ministero dell'Industria. 

Se non si cambia questo me­
todo, nel sud fl prezzo del me­
tano sarà molto superiore ri­
spetto al nord, creando altri 
ostacoli all'espansione delle 
utenze. Come si vede i proble­
mi non sono pochi e vi è bi­
sogno di tutta la capacità di 
mobilitazione del PCI molisa­
no per poter arrivare in tempo 
ad un appuntamento cosi im­
portante. 

Bruno Zinghini 

A Nuoro 
imponente 

partecipazione 
alla iniziativa 

per la I 
distensione 

internazionale 
e per dire 

basta in 
Sardegna 

alle servitù 

«Lavoro, non basi militari» 
e migliaia di donne 

manifestano per la pace 
L'intervento di Vera Squarcialupi - Undici anni fa un analogo 
raduno a Pratobello con la mobilitazione di intere famiglie 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Pratobello 1969: 
una data e un nome che a 
Orgosolo, in provincia di 
Nuoro e in tutta la Sardegna. 
significa lotta di popolo per 
impedire la militarizzazione 
di fertili pascoli. Allora la 
lotta fu vinta anche perché le 
donne di Orgosolo, per set­
timane si «trasferirono» con 
figli e provviste sui pascoli 
da salvare. Riuscirono a 
coinvolgere in questa batta­
glia le popolazioni delle zone 
interne e di tutta l'isola. 

Ieri a Nuoro, come undici 
anni fa. di nuovo sono state 
le donne, in prima fila, che 
sono scese in piazza « per la 
pace, per il disarmo, contro 
le servitù militari in Sarde­
gna». come era scritto nel 
manifesto giallo che le donne 
del PCI. del PSI, dell'UDI. 
del CIDI. deU'MCE. dei mo­
vimenti giovanili democratici 
e delle liste 285 hanno fatto 
affiggere sui muri della città. 
Solo che questa volta le don­
ne sono arrivate da tutta la 
Sardegna, dalla Gallura, co­
me dairoristanese o dal 
Campidano perché in gioco 
non c'è solo il destino di 
pascoli o la sussistenza di un 
comune sia pure importante 
come Orgosolo: « Il fatto è — 
come dice Dina Campana, 
responsabile della commis­
sione femminile della Fede­
razione comunista nuorese — 
che il rischio che la Sarde­
gna corre è di diventare 
sempre più un centro minato 
proprio nel mezzo del Medi­
terraneo. Si vuol fare giocare 
alla Sardegna un ruolo stra­
tegico nella logica di violenza 
militare che ispira l'azione di 
grandi potenze ». 

Ecco, appunto. In gioco ci 
sono le ragioni della rinasci­
ta. le ragioni stesse di ogni 
possibile futuro per l'isola. E 
non è solo una questione di 
centinaia' di miliardi spesi 
per la corsa agli armamenti. 
dello sperpero di ingenti ri­
sorse per testate nucleari o 
per basi militari: «No alle 
basi degli sfruttatori: voglia­
mo creare più consultori»; 
«Vogliamo Lavoro, non basi 
militari »; o ancora « Più mi­
liardi per l'occupazione, me­
no miliardi per la distruzio­
ne»; sono solo alcune delle 
scritte che ieri sera fino a 
tardi venivano sistemate su 
striscioni e cartelli ed espri­
mono fl senso più profondo 
della manifestazione regiona­
le che si è conclusa al centro 
di Nuoro, in piazza Mazzini, 
con un intervento di Vera 
Sauarcialupi. deputato al 
Parlamento europeo. 

La questione è. come han­
no denunciato le donne del 
comitato unitario organizza­
tore della manifestazione, che 
in Sardegna si sta tentando 
un vero e proprio assalto mi­
litaresco con complicità di 
governi regionali e di que­
st'ultimo senza alcun risoetto 
per l'incolumità delle stesse 
ponolazioni e. della volontà 
delle istituzioni democratiche. 
n tutto mentre restano fermi 
i miliardi della rinascita e 
restano inevase le conquiste 
dì decine di anni di battaglie 
per fl riscatto civile • sociale 

Che significa, infatti, l'as­
salto armato di meno di una 
settimana -fa alle splendide 
spiagge di Orosei sulla costa 
orientale? Otto navi da guer­
ra. dieci elicotteri, tredici 
carri • armati anfibi che 
piombano all'improvviso sulla 
bianchissima spiaggia di 0-
salla, salvata miracolosamen­
te fino ad oggi alle colate dì 
cemento armato della specu­
lazione forsennata che ha in­
vaso tutte le coste della Sar­
degna, ma non a questa as­
surda incursione fatta (e 
questo è ancora più agghiac­
ciante) a totale insaputa del­
la gente, del Comune come 
dei contadini e dei pescatori 
della zona? Dove si vuole ar­

rivare con la e cappa di pau­
ra ». con la rete di servitù 
militari, di poligoni di tiro, sì 
vuole, forse, soggiogare l'in­
tero popolo sardo? Si voglio­
no forse nascondere, in que­
sto modo, le responsabilità 
troppe e drammatiche degli 
anni di malgoverno che han­
no contraddistinto la gestione 
democristiana dell'autono­
mia? La manifestazione di ie­
ri è stata, invece, la dimo­
strazione che nessuno in 
Sardegna fra la gente, fra i 
lavoratori e soprattutto le 
donne, può tollerare oltre 
questo stato di «belligeran­
za». 

Carmina Conte 

Sbocchi ancora lontani per la crisi 

Torna su scelte 
arretrate 

il PSI siciliano? 
Domani i socialisti riuniranno il comitato 
regionale - Il ruolo paralizzante della DC 

Dalla redazione 

PALERMO — Quella che 
s'apre domani in Sicilia 
promette d'essere una. fa­
se politica se non decisi­
va comunque vivace. Ma. 
attenzione: la crisi, pur­
troppo, non verrà risolta 
e la Pasqua non farà ri­
sorgere il nuovo governa 
Le possìbili novità deriva­
no da altre ragioni. Pri­
ma fra tutte, l'appunta­
mento in casa del socia­
listi. che domani mattina 
terranno la riunione del 
loro comitato regionale. 
All'ordine del giorno una 
«messa a punto» della 
proposta, avanzata la scor­
sa settimana dal segre­
tario regionale, Vito Cu­
sumano, di una giunta 
« bicolore » tra DC e PSL 
Quésta soluzione, cioè di 
un governo a due, che già 
rappresenta un arretra­
mento delle stesse posizio­
ni socialiste, non è certo 
adeguata rispetto alle 
drammatiche condizioni 
dell'isola. 

Ma. anche in questo ca­
so, i dirigenti democristia­
ni sono pronti ad accet­
tarla senza remore? E* ve­
ro, comunque sia, che per 
i socialisti la riunione di 
domani rappresenta un 
passaggio delicato. Partiti. 
come hanno fatto a metà 
dicembre, nella preceden­
te riunione del loro comi­
tato regionale, col riven­
dicare una nuova fase po­
litica nella regione, provo­
cando la crisi del centro 
sinistro, adesso si trovano 
dì fronte a un bivio. Riaf­
fermare quella decisione 
— scaturita proprio dal­
la considerazione che la 
Sicilia avesse bisogno di 
una direzione politica al­
l'insegna della più ampia 
unità autonomista, com­

prendente I comunisti — 
oppure ripiegare su di una 
«non svolta». 

Del resto, le premesse 
per una conclusione del­
la crisi sotto il segno del­
l'arretramento sono già 
state tante. Dagli orien­
tamenti dì parte democri­
stiana, impregnati dalla 
filosofia del preambolo, 
alle stesse reazioni di de­
mocristiani e degli altri 
partiti intermedi messi in­
sieme di fronte alla pro­
posta del bicolore. La ri­
sposta, anche se ancora 
non ufficiale dei dirigenti 
democristiani (hanno rin­
viato tutto ad un abboc­
camento dei capicorrente 
e alla riunione della dire­
zione regionale di merco­
ledì). è state già tutt'al-
tro che positiva. 

Negli cambienti demo­
cristiani» non se ne fa 
mistero. Alcuni esponenti 
anticipano: «ma davvero 
pensate che la DC possa 
sbarcare di peso repubbli­
cani e socialdemocratici 
dal governo? ». I repubbli­
cani. sì ricorderà, sono 
quelli che, capeggiati da 
Giumella, sì sono imbar­
cati in questi ultimi gior­
ni gli ex fascisti di De­
mocrazia nazionale, n bi­
colore dunque appare de­
stinato a naufragare pri­
ma di nascere. E allora 
che governo dare alla DC? 
Un centro sinistra, di 
nuovo? E, a questo punto, 
il PSI che posizione as­
sumerà? E* disponibile a 
dar vita a- uno schieramen­
to di sinistra per solleci­
tare, dall'opposizione, in­
sieme al PCI, un radicale 
cambiamento nella regio­
ne. con un programma di 
rinnovamento che affron­
ti 1 drammatici problemi 
siciliani? 


